
La medicina del mondo
All’inizio del racconto evangelico di questa domenica, per
cinque volte in sei versetti, si dice che Lazzaro era malato.

Lazzaro è figura del mondo, che è malato.

Se non si ridesta dal suo sonno, sprofonda nell’ombra della
morte. Al contrario, Gesù lo richiama alla vita, perché si
manifestino le opere di Dio.

L’opera di Dio è questa: richiamare alla vita il mondo.

Contrariamente al nostro corpo biologico che ha bisogno del
riposo per guarire, il nostro corpo spirituale, per essere
sanato, ha bisogno di ridestarsi.

La parola di Gesù è come un tuono in quest’ultima domenica,
prima della Grande Settimana, la Settimana Santa: VOI togliete
la pietra, e TU Lazzaro vieni fuori.

C’è un compito di tutti e una responsabilità personale.

LA PACE
Non bisogna mettere una pietra tombale sulla pace.

“Ma è già di quattro giorni!” dice Maria. “Questa guerra,
queste guerre sono già durate così tanto! Ormai non ci si può
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fare più niente!” Ma proprio perché la guerra fa puzza bisogna
togliere  la  pietra  tombale  sulla  pace,  e  dare  aria  e
sciogliere  quelle  bende  da  mummia  che  impediscono  di
percorrere  la  via  della  riconciliazione.

LA FEDE
“Se tu credi” (Gv 11,40) dice Gesù.

C’è bisogno di risvegliare la fede. Non è una cosa insensata,
neppure di fronte alla morte, né impossibile.

Gesù,  nella  preghiera  per  Lazzaro  ringrazia.  Questo
ringraziamento permette a Maria di “vedere le grandi opere di
Dio”. Tu incomincia a ringraziare e scoprirai che la tua fede
si risveglierà.

LE LACRIME
C’è troppa sofferenza nel mondo. Ci sono le atrocità, ma anche
tanto  dolore  nascosto,  calvari  e  croci  che  si  ripetono
sfrontatamente, per esempio la morte di un amico, un fratello.
Anche Gesù piange. Le sue lacrime sono sorprendenti in questa
situazione, in cui ha appena dichiarato di essere lì per la
vita di Lazzaro, nonostante ciò si commuove nell’intimo.

Lasciamoci commuovere. Non abbiamo paura di essere sensibili.

Le lacrime somigliano tanto a quel lavacro di rigenerazione
che è il Battesimo e preparano la Pasqua.

 

Così, il vangelo di Lazzaro è come il terzo tempo di una
grande sinfonia in quattro movimenti. La samaritana (Gv 4), il
cieco nato (Gv 9), Lazzaro (Gv 11) e la Settimana Santa.



La Settimana Santa è la grande medicina del mondo.

Essa ci offre l’ulivo della pace, la tenerezza dei gesti nella
Cena di Gesù, la commozione di fronte alla sua morte, la fede
che si accende nella notte della morte.

Allora potremo cantare con vera consapevolezza, nella notte di
Pasqua: “Mandi il tuo Spirito Signore, e guarisci tutta la
terra”.

Don Davide

La fede
“Troverà ancora la fede?” (Lc 18,8)

Da varie domeniche la liturgia interpella la nostra fede, il
nostro vivere e comportarci come uomini e donne credenti.

In molte fiabe, in molti racconti, in tante storie edificanti
e di avventura, uno dei protagonisti ad un certo punto, spesso
nei momenti più difficili, invita “ad avere fede”, basandosi
sul fatto che il bene trionferà, che c’è una sorta di energia
cosmica a cui attingere, che dispiega la sua potenza e guida
il  tutto  verso  l’armonia  e  l’eventuale  soluzione  della
vicenda.

L’insegnamento  di  Gesù  sulla  necessità  di  “pregar  sempre,
senza stancarsi mai” – che sembra impossibile anche solo a
sentirlo  –  si  trova  tra  l’invito  alla  vigilanza  e  al
discernimento  e  questa  domanda  enigmatica  sulla  fede.

Pregare, quindi, significa esercitarsi tenacemente a essere
vigili rispetto alla vibrazione del mondo e accedere a quella
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sapiente linfa vitale che lo tiene nell’esistenza e lo riporta
all’armonia.

Questo dell’allenamento dei sensi spirituali è uno sport per
lo più disatteso.

Invece, la possibilità di toccare con mano la potenza di Dio
c’è, dice Gesù.

Ma come tutte le cose che contano bisogna scovarne la magia
con un autentico desiderio.

Don Davide

Semplici e umili
Semplici e umili, anche di fronte alla vita.

“Quando avrete fatto tutto ciò che vi è stato ordinato, dite:
“Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare.” (Lc
17,10).

Ogni vita è piena di difficoltà, di angustie, di corse, di
affanni alternati a qualche momento di quiete e di affetto.
Tutti abbiamo bisogno di un sollievo, di un riconoscimento. È
molto  importante  potere  avere  un  riscontro  positivo  e
motivazionale; invece, Gesù ci sorprende con un’affermazione
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che  assume  un  tratto  durissimo,  che  non  lascia  margine  a
nessuna indulgenza.

Qual è il significato?

Tutta  la  liturgia  di  questa  domenica  parla  con  grande
insistenza della fede che fa vivere.

Avere fede, in questo caso, è il fondamento della possibilità
di essere semplici e umili in tutte le cose che facciamo e che
viviamo, anche di fronte alla vita. Tutto al contrario di chi
pensa che avere fede sia un modo per lasciare le cose “ad
altri”  o  “ad  Altro”,  avere  fede  è  la  disposizione  dello
spirito  al  nostro  impegno,  con  tutti  noi  stessi,  con  la
consapevolezza di cosa siamo chiamati a compiere, la fermezza
negli obiettivi e una certa imperturbabilità dell’anima.

Quando abbiamo adempiuto il nostro impegno, possiamo dire con
il cuore leggero: “Ok, era la mia parte. So verso cosa sto
camminando.”

Don Davide

Nella misericordia
Non  avrei  potuto  immaginare  né  desiderare  una  liturgia
migliore per riprendere il nuovo anno pastorale.
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Sabato  10  il  vescovo  ha  presentato  le  linee  guida  per
quest’anno  alla  diocesi,  da  lunedì  12  i  preti  si  trovano
insieme alcuni giorni per aggiornarsi e condividere il cammino
della nostra chiesa, martedì 13 abbiamo l’importante assemblea
parrocchiale, giovedì 15 nella nostra Regione ricomincia la
scuola;  tutto  questo  avviene  nell’ispirazione  di  parole
pervase dalla misericordia.

Mi sembra, in un certo senso, che sia già detto tutto.

Come  dobbiamo  interpretare  e  vivere  il  nostro  impegno
pastorale?  Con  misericordia,  comprensione,  tenerezza,
dolcezza, bontà, vicinanza.

A fine agosto, al campo itinerante con i giovani, anch’io ho
vissuto  una  grande  esperienza  di  misericordia.  Prima  di
arrivare ad Assisi sono stato ispirato a riconciliarmi con una
persona con cui non ero in pace. L’ho fatto e, dopo, la città
serafica  e  le  vite  di  Francesco  e  Chiara  ai  miei  occhi
splendevano di una luce aurea, diversa.

Tra tutte c’è una parola che mi colpisce più delle altre:
“cerca accuratamente finché non la trova” (Lc 15,8).

Il Signore ci cerca con cura, finché non ci trova.

È meticoloso, costante, tenace.

Questo vale per tutti ed è molto consolante.

Ciascuno di noi può affidarsi a lui e “lasciarsi trovare”.

A nostra volta, possiamo farlo per altri.

Cercare, curare, affidare al Signore.

Possiamo essere grati per questa ispirazione iniziale.

Don Davide



Preghiera piccola
Spirito Santo,

donaci una fede piccola non nel senso di poca, ma nel senso di
semplice, umile. Quella fede così piccola da sradicare le
montagne. Una fede “minore” come avrebbe detto San Francesco,
che non vuole essere “superiore” agli uomini, ma sotto la luce
di Dio.

Una fede così aderente alla tua manifestazione, da essere
franca nella sua pacatezza, tale da non avere preoccupazioni
né pretese di sorta nemmeno davanti a un governatore romano o
a un sommo sacerdote: “Se sia giusto, davanti a Dio obbedire a
voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere
quello che abbiamo visto e ascoltato” (At 4,19-20).

Una  fede  che  cerchi  l’intelligenza  nella  sapienza  e  la
ragionevolezza nella matrice della Croce.

Una fede che non voglia avere ragione, ma sentimento; e che
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alla  rassicurazione  protettiva  del  dogma,  cerchi
preferibilmente l’emozione e l’inquietudine dell’incontro vivo
con Cristo. Una fede che riconosca la Verità, che è Gesù
Risorto,  e  la  rispetti  nella  sua  autenticità  sempre
inaccessibile alle nostre parziali e imperfette verità, piene
di egoismo.

Spirito Santo,

che ci lasci la Croce come memoria del Risorto, donaci un
ancoraggio  essenziale  non  ai  fondali  degli  abissi,  ma  al
cielo, perché tu non sei etereo, sei concreto come un osso,
sei l’essenziale di tutte le cose, spogliate da volontà di
potenza,  spogliate  da  trionfalismi,  spogliate  da
rivendicazioni,  rivalse  e  competizioni.

Tu, Spirito Santo,

sei  la  fede  pura,  perfetta  come  l’oro,  limpida  come  un
diamante e semplice come un granello di roccia; fede che si
realizza quando ci affidiamo all’amore e riconosciamo che Dio
è più grande di tutto e possiamo consegnarci a voi, Santissima
Trinità, e custodire l’amicizia, l’affetto e il dono della
Parola che illumina il nostro cammino.

Spirito Santo,

in questo giorno di Pentecoste, ti supplichiamo il dono della
pace non come la dà il mondo, che sono sempre piccole ancorché
utili paci, ma come la dà il Risorto, che la crea, laddove noi
non siamo capaci di farla.

Infine, Spirito Santo,

ti chiediamo una fede essenziale, non affannata, ma piena di
cura  e  di  sorrisi,  di  legami  rispettati  e  di  alleanze
mantenute  o  ritrovate,  anche  grazie  al  perdono.

Una  fede  non  competitiva,  né  tra  noi  né  col  mondo,  ma
trasformante,  sia  di  noi  che  del  mondo.



Una fede buona e amorevole come una nonna con i suoi nipoti.

Don Davide

Prepararsi allo Spirito
In questa domenica, in cui facciamo festa alla B.V. di S. Luca
in città e onoriamo S. Rita, la liturgia comincia a prepararci
ad accogliere lo Spirito Santo.

Egli è il Maestro interiore.

Ci aiuta a ricordare, custodire, meditare e comprendere le
parole di Gesù, come una luce chiara sul nostro cammino.

In parrocchia c’è un quadro dedicato a S. Rita, recentemente è
stata cambiata l’illuminazione, ma rimane poco visibile.

Ho pensato a quanto abbiamo scritto nella versione che abbiamo
elaborato di quel quadro per la cosiddetta arte digitale,
nella serie Leadership contemporanea: Clarity-A-… NFT for sale
at Mintable.app

“Santa Rita è in estasi sostenuta da angeli. […]

In un mondo in cui l’estasi è associata alla sotto-cultura del
disordine  e  della  trasgressione,  una  vera  guida  sa  che
l’estasi è invece legata alla chiarezza mentale e si concentra
su ciò che è realmente a servizio degli altri.

La leadership è un dono d’amore ed è sacrificio, carità e
dedizione.

Una guida esce da se stessa, ma non si smarrisce. Mentre va
verso gli altri è animata da una chiarezza assoluta: sa chi è,
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perché lo fa e come lo fa. E non perde mai di vista il Bene.”

Quando Gesù comincia ad ammaestrarci sul mistero dello Spirito
Santo e dice: “Lo Spirito Santo, che il Padre manderà nel mio
nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che
vi  ho  detto”  (Gv  14,26),  pensa  esattamente  a  una  persona
spirituale capace di essere padrona di se stessa e riferimento
sicuro per gli altri.

Don Davide

Camminare in campo aperto
C’è una forte consolazione insita nel fatto di iniziare un
cammino con la sensazione di potere percorrere un campo aperto
o un bel sentiero di montagna.

Non  si  sa  mai  cosa  riserva  il  futuro,  ma  c’è  un  modo
minaccioso o un modo fiducioso di percepirlo.

Oggi lo guardiamo pieni di speranza.

Lo facciamo perché veniamo dalla celebrazione della presenza
di Gesù in mezzo a noi.

Lo facciamo perché non guardiamo a un futuro vago, indefinito
e  lontano:  nel  momento  in  cui  muoviamo  con  gratitudine  e
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coraggio il primo piccolo passo, quel futuro è già il presente
che viviamo, è il dono concreto che ci viene consegnato.

Giovanni Battista parla di un battesimo più decisivo, che ci
immergerà nel fuoco d’amore dello Spirito Santo. (Lc 3,16).
Gesù dirà: “Vedrai cose più grandi di queste!” (Gv 1,50).

Tutto dipende dal riscoprire con un orgoglio buono il nostro
Battesimo: siamo figli e figlie di Dio, ci è stato fatto il
dono della conoscenza di Gesù e, ad un certo punto nella
nostra vita, abbiamo scelto la nostra vita cristiana.

Si apre un periodo nuovo e allo stesso tempo sobrio per la
vita  della  nostra  parrocchia:  siamo  chiamati  a  dare
un’entusiasmante testimonianza ai giovani, perché anche loro
possano apprezzare l’incontro con Gesù e a cercare di vivere
la fede in condivisione con tutti.

C’è una comunità cristiana da edificare.

Tutti abbiamo la responsabilità di farlo, tutti con il proprio
dono e il proprio compito.

Tre sapienze
Ho  ascoltato  di  recente  una  riflessione  suggestiva  di
Alessandro Baricco. Un testo pieno di cose questionabili e
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ricchissimo di spunti per il pensiero, riguardo a un possibile
assetto e all’interpretazione del mondo prossimo venturo.

Nella parte finale di questa meditazione, l’autore afferma:
“Commiati,  addii,  distacchi  saranno  insegnati  come  gesti
artigianali da compiere bene, li si riterrà obbligatori.”

Mi stupisce che si parli di una cosa di cui la Chiesa potrebbe
e dovrebbe essere umile maestra, non per insegnare da una
posizione di autorità o presuntuosa, ma per trasmettere un
sapere fondamentale per vivere.

Mi sento, perciò, di richiamare tre sapienze che la Chiesa può
consegnare  per  chi  vuole  accoglierle;  sono  sapienze  che
c’entrano con la morte, ma che in realtà riguardano il vivere
bene.

Primo. I funerali.
Si celebrano bene, non in fretta, non con il desiderio di
finire il prima possibile questa atroce sofferenza, ma con
tutte le cure possibili. Questo vale sia per chi crede che per
chi non crede. Nella forma religiosa o laica, è fondamentale
per  il  nostro  modo  di  essere  “umani”  celebrare  bene  il
commiato dalle persone da cui ci separiamo. Se non lo si fa,
si  lascia  una  ferita  emotiva  e  psicologica  di  cui
difficilmente si possono misurare le conseguenze. Il fatto che
all’inizio della pandemia non sia stato compiuto questo gesto,
in  alcune  circostanze,  è  stato  un  vero  e  proprio  infarto
dell’umanità,  della  cultura  e  del  pensiero.  Perciò,  anche
quando  si  incontra  un  carro  funebre,  o  un  funerale,  è
sacrosanto avere ogni gesto di attenzione: un piccolo segno di
raccoglimento, il rispetto per la bara, la percezione che sta
accadendo qualcosa di decisivo.

Secondo. La sepoltura.
Noi essere umani occidentali a cavallo tra il XX e il XXI
secolo celebriamo la sepoltura individuale, perché per mille
ragioni antropologiche che non è certo possibile esprimere



qui, nella nostra parte del mondo si è sempre dato rilievo
all’individuo, anche quando c’era molta più consapevolezza che
fosse parte di una comunità. Non è un processo che un singolo
cambia  così  alla  leggera,  pensando  che  sia  una  cosa
irrilevante. In gioco c’è un mondo di simboli, di percezione
dell’esistenza e di senso con cui si sta al mondo e nel mondo.

Nel luogo della sepoltura si ricorda la storia di un essere
unico, personale. Quella vita che è nata è un “io” non una
coscienza collettiva, e non è più destinato a dissolversi in
modo indistinto nella natura o nella Creazione. È certamente
possibile la cremazione, ma con un luogo della custodia delle
ceneri, cioè della sepoltura. Scimmiottare con la dispersione
delle ceneri le nobilissime culture orientali, che hanno (come
la nostra) migliaia di anni di assimilazione di una precisa
tradizione religiosa, è come fingere di parlare una lingua
straniera, senza saperlo fare.

Terzo. La preghiera.
Per noi, che siamo credenti, c’è una preghiera perfetta per
ricordare i defunti. È il ricordo di essi nella messa. Fin
dalle catacombe, sulle tombe, veniva rappresentata la scena
dell’ultima cena. Nella messa si celebra la morte di Gesù e si
proclama la sua resurrezione, in attesa della sua venuta:
quando incontreremo di nuovo le persone che già partecipano
della vita del Risorto, che amiamo e con le quali desideriamo
ritrovarci. Per questo è importante non perdere la tradizione
di fare memoria dei nostri defunti nella messa, che è la
memoria per eccellenza del trionfo pasquale di Gesù sulla
morte.

Don Davide



Risorgerà
Gesù parla ai discepoli della sua morte e profetizza, in base
alla fede dei profeti e del suo popolo, il suo destino di
resurrezione. “Ma i discepoli non capivano, e avevano timore
di interrogarlo…” (Mc 9,31-32).
La nostra comunità, in questi ultimi anni, ha affrontato la
morte di tante colonne della nostra parrocchia, intendo cioè
molte persone che in vario modo hanno messo a servizio in
maniera  particolare  la  loro  vita  per  tutti  noi  e  per  la
Chiesa.
Questo  ci  avvicina  a  tutti  coloro  che  fanno  l’esperienza
dolorosa  di  salutare  una  persona  cara,  vicini  o  lontani,
credenti o no, della nostra comunità o di altre appartenenze.
Non  importa.  Non  vi  è  alcuna  classifica  e  vogliamo  solo
allargare il cuore alla compassione, alla condivisione e alla
bontà reciproca.
Questa esperienza ci fa sentire vicini tutti e tutte.

“Dopo tre giorni risorgerà” sentiamo dalle labbra stesse di
Gesù.
Ma  noi  facciamo  fatica  a  capire  cosa  questo  significhi
veramente. Vorremmo comprendere meglio… e allo stesso tempo
temiamo di interrogare lui su questo, come se avessimo paura
di  accostarci  a  un  mistero  troppo  grande,  complesso  e
spaventoso.
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“Risorgerà”: è una parola che si erge statuaria, come una
torre sull’esistenza. Tante volte Gesù lo dice agli altri e di
se stesso, del Figlio dell’Uomo: risorgerà.
Questa parola, al futuro, ci chiede un atto di fiducia che è
come  quando,  sulla  cima  di  un  monte,  ammiri  il  panorama
bellissimo e ti senti certo che Qualcuno tiene tutto il mondo
nell’esistenza e pensi che la vita sia possibile, nonostante
tutte le brutture, cattiverie e violenze che da tante parti
cercano di avvelenarla.
“Risorgerà…” è bene sussurrarla, come se fosse la preghiera
del cuore.

Ma noi, oggi, Signore, vogliamo anche provare a raccogliere lo
spunto del Vangelo e “interrogarti”. Non per questionare, che
finiremmo confusi come Giobbe; non per protestare, ma per
avere una luce, per sentire il calore dello Spirito, come una
carezza sulla spalla fatta da un amico, come un bacino sulla
guancia.
Prima di tutto, capiamo che dobbiamo domandare a te, Gesù. È
nel  rapporto  con  te  che  prendono  forma  le  risposte,  i
sentieri, le prospettive e la speranza. In secondo luogo –
penso – dobbiamo esplorare la vita, seguire le tracce come dei
Sherlock Holmes dello Spirito, cogliere tutti i segni di vita
concreta che sono infiniti e sono mille volte al giorno sotto
gli occhi di ciascuno e ciascuna di noi, collegare le tracce,
indagare  al  di  là  dell’ovvio  e  non  accontentarci  delle
evidenze,  ma  usare  la  logica  del  Regno…  e  magari  capirne
qualcosa di questa vita, vedere dove si addentra, quali sono
le sue strade per attraversare la morte.

Veniamo da te, Gesù, a tirarti il lembo del mantello, non solo
come quella donna che era sicura di venire guarita, ma anche
come quei bimbi che tirano la giacca del papà o della mamma,
perché hanno qualcosa da chiedere, col desiderio di capire,
certi di imparare.

Don Davide



Credere in Gesù risorto
Leggendo le letture di questa domenica, ci facciamo condurre
da tre spunti che ci portano ad un incontro con Dio molto poco
virtuale: sarà anzi molto vero e concreto.

L’ignoranza ci fa vedere il Risorto come un bravo legislatore
e fondatore di una religione, un abile mago o come un grande
liturgista e così via. Egli è invece l’autore della vita, il
Giusto,  il  Santo,  il  Servo  di  Dio  (cf  At  3,13-15).
L’ignoranza, travestita da capi di potere, da abitudini senza
significato, comodità e convinzioni limitanti varie, è l’oblio
della fede, è il regno della creduloneria e spegne la vita. Ma
Dio attraversa sempre anche ciò che l’uomo spegne, lasciando
tracce  di  guarigione  luminosa  per  tutti  coloro  che  si
riconoscono infermi (come lo storpio dell’episodio che precede
il  brano  che  leggiamo  oggi,  At  3,1-10).  L’infermità
riconosciuta è conforme alle mani e al costato ferito. Pietro
chiede di avere fede nelle opere di Dio e non in quelle degli
uomini.  Come  possiamo  dimostrare  la  fede  nelle  opere  del
Padre?

La pratica della fede è l’amore
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Riconoscere la propria fragilità ci permette di avere in Gesù
il Consolatore come dono del Padre. Chi supera l’ignoranza
dimostra di conoscere davvero il Padre, osservando il precetto
dell’amore di cui Giovanni parla nel suo vangelo e nel brano
della lettera odierna (v. 1Gv 2,3-5). Compiere atti d’amore
verso se stessi e gli altri non ci affranca dalla nostra
fragilità, ma ci rende più veri davanti a Dio.

L’esecuzione di compiti senza un coinvolgimento affettivo è
anche più semplice, ma ci allontana dall’amore di Dio, che è
perfetto (1Gv 2,5) ed è quello a cui siamo chiamati.

L’esempio è proprio quello di Gesù, che si è dato fino in
fondo per illuminare ogni uomo (Gv 1,9).

Per non credere in un fantasma
Per non credere in un fantasma sediamo a mensa con Lui (Lc
24,35-48), con il Risorto, e con i portatori di piaghe. Sì,
noi fragili per primi abbiamo bisogno di sfatare quel mito che
ci fa apparire sazi, magari credenti per sentito dire (v. 35)
e non per esperienza personale. Non un fantasma (v. 37), ma
nella carne e nelle ossa dei poveri “che abbiamo sempre con
noi” (v. Gv 12,1-11). Quello che viene indicato lo “stesso
giorno” è il tempo migliore: quello del grande incontro e
della  nuova  creazione,  quello  dell’amore  misericordioso,
quello della pace, quello della nuova relazione con Dio e fra
gli uomini.

Facciamoci aprire la mente alle intelligenze delle Scritture,
apriamo  il  cuore  a  ciò  che  il  Cristo  ci  dona  e  diamone



testimonianza  secondo  il  carisma  personale  di  ciascuno.
Superiamo  l’ignoranza  con  l’esperienza  personale  dell’amore
ricevuto  e  dato  e  non  ci  troveremo  più  difronte  nessun
fantasma di Dio, ma un Compagno fedele e concreto che conosce
tutte le condizioni della nostra vita e le risolve.

Anna Maria e Francesco


